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Tra l’oggetto e l’immateriale: un equilibrio precario e necessario.
Introduzione alla nuova serie

Il primo numero del «Castello di Elsinore», classe 1988, iniziava con un saggio dal titolo 
emblematico, Itinerarium mentis in nihil, in cui Umberto Artioli sovvertiva l’ottica 
tradizionale sulla letteratura pirandelliana, con il Deum dell’Itinerarium mentis di 
Bonaventura da Bagnoregio che si ribaltava in un nihil non esente, paradossalmente, da 
influenze gnostiche e mistiche importanti. 

Un ingresso sulla scena editoriale coraggioso e provocatorio, di cui Roberto Alonge, 
vero ideatore della nuova rivista e suo autorevole direttore, nonché amico e ammiratore 
del genio artioliano, fu sicuramente responsabile.

Per fondare il periodico si erano messi assieme, quasi quarant’anni fa, sei teatrologi: 
Alonge e Artioli, appunto, con Siro Ferrone, Roberto Tessari, Silvana Sinisi e Claudio 
Vicentini. All’epoca sembrava avessero poco a che fare tra loro sotto il profilo scientifico, 
sembrava quasi un sestetto unito più da interessi di politica accademica che da una 
condivisione propriamente culturale. Guardandoli oggi da una prospettiva più lontana 
e dunque sicuramente più chiara, direi che tra loro c’era, in realtà, un filo conduttore 
forte e preciso, così forte e preciso da essere dato per scontato: la ricerca scientifica è lo 
studio di un oggetto da indagare prima di tutto nelle sue caratteristiche “materiali” e 
dal quale estrapolare, dedurre, desumere il sostrato che dalla crosta superficiale non 
trapela immediatamente. C’era, in altre parole, un’analisi per quanto possibile oggettiva 
del dato documentario e poi uno scavo negli anfratti della fonte indagata. In assenza del 
primo polo, la ricerca è inconsistente e infondata; in assenza del secondo, si è di fronte 
a grigio e spento positivismo. Ciascuno dei sei studiosi assegnava un peso più forte 
all’uno o all’altro polo (probabilmente Artioli era quello che concedeva di più alla parte 
“immateriale” e Ferrone a quella “materiale”), ma i due cardini erano sempre 
inesorabilmente presenti.

Per me, che mi sono formata alla loro scuola, questo modo di vedere la ricerca è 
ovvio, e dunque quasi non meriterebbe d’essere rilevato. Forse, però, non è così 
inessenziale sottolinearlo, posto che oggi la teatrologia, non solo in Italia, sta seguendo 
spesso strade piuttosto differenti. 

Da questo numero «Il Castello di Elsinore» non avrà più la direzione di Roberto 
Alonge, che ne è stato l’anima viva, operosa e acuta, capace di scoprire nella fonte 
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testuale segreti invisibili anche ai lettori più attenti; un direttore che non solo sceglieva 
personalmente gli articoli quando le peer reviews non erano neanche state concepite, ma 
li correggeva redazionalmente e contenutisticamente senza indulgenza laddove gli 
autori erano giovani ed inesperti come la sottoscritta all’epoca del dottorato; e «Il 
Castello» da oggi non avrà più nemmeno la direzione di Franco Perrelli, che con 
intelligenza e saggia moderazione ha accompagnato Alonge negli ultimi otto anni. 
Proseguirò immeritatamente io, assieme ad Elena Cervellati, e la mia intenzione (senza
dubbio anche quella della mia preziosa compagna di lavoro) è di accogliere contributi 
che, in qualche modo, siano in sintonia con una visione della ricerca umanistica come 
unione dell’esame del documento oggettivo e dell’indagine nell’“officina segreta”, per 
riprendere il titolo di un libro fondamentale di Artioli. Ho scritto ricerca umanistica, ma 
naturalmente la rivista continuerà a focalizzarsi sugli studi teatrologici. In altre parole, 
la linea scientifica vorrebbe essere quella del «Castello» di tradizione, ma con una 
consapevolezza più marcata della scelta in un momento storico in cui forse questa 
direttrice non è così naturale come era quarant’anni fa. 

Sarà il futuro a chiarire se si tratti di una visione ottusamente conservatrice o di un 
modo felice per non disperdere una sapienza antica, ammesso che ancora esista.
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